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L A RIFORMA delle Nazio-
ni Unite è riuscita, in
questi giorni, a conqui-
stare gli onori delle cro-

nache. Vista l’attenzione pre-
stata, in media, dai nostri gior-
nali alla politica internazionale
si potrebbe gridare al miracolo.
Il pretesto, la cosiddetta «noti-
zia», è la riforma del Consiglio
di sicurezza, la competizione
che si è aperta tra varie propo-
ste di riforma e, in particolare,
il destino di una proposta
avanzata dalla nostra diploma-
zia.

Si profila uno scontro tra due
blocchi di paesi, uno dei quali
guidato dall’Italia, e posso ben
capire come questo stato di co-
se sia capace di accendere le
fantasie «sportive» del pubbli-
co. Tanto più che, in caso di
sconfitta, il nostro paese ver-
rebbe come si dice «declassato»
di vari ordini in quella organiz-
zazione.

Con un fortunato tempismo,
la commissione Esteri del Par-
lamento italiano ha concluso,
e presentato alla stampa, la sua
indagine conoscitiva sulle Na-
zioni Unite proprio in uno dei
momenti cruciali di questa vi-
cenda, pochi giorni prima del-
la apertura della Assemblea ge-

nerale di New York.

L’indagine che giovedì pros-
simo consegnerò, assieme al
ministro degli Esteri Lamberto
Dini, al segretario generale del-
l’Onu Kofi Annan, è durata ol-
tre otto mesi. Nel corso dell’in-
dagine si sono svolte audizioni
a tutto campo, dal governo ita-
liano allo stesso segretario del-
le Nazioni unite, dalla commis-
sione della Unione europea, al-
la Banca mondiale, alla Fao,
dagli istituti di ricerca alle asso-
ciazioni della società civile.

L’importanza e la grande no-
vità di questa nostra indagine
sta nel fatto che essa non si è
limitata alla considerazione
della riforma del Consiglio di
sicurezza. Noi abbiamo messo
in discussione l’assetto più
complessivo dei «poteri» e del-
le istituzioni a livello mondia-
le. Sono infatti fermamente
convinto che solo con una vi-
sione definita di una riforma
più complessiva del funziona-
mento dell’Onu e delle sue
Agenzie, del ruolo stesso che
l’organizzazione deve svolgere
per contribuire alla realizzazio-
ne di un nuovo ordine delle re-
lazioni internazionali, la pro-
posta italiana abbia una vera
speranza di successo.

Se ci si limitasse alla difesa,
per orgoglio nazionale, del pre-
stigio della bandiera gli spazi
sarebbero ben ristretti e l’esito
dubbio. Sotto questo profilo
l’utilità della nostra proposta
consiste nel metterci al riparo
dalle critiche più facili, come
quella di limitarci alla difesa
dei nostri interessi nazionali.
La vera novità dell’indagine
conoscitiva sta nel fatto che
l’interesse dell’Italia è salda-
mente collocato dentro una vi-
sione nuova della democrazia
mondiale. E parla nello stesso
tempo con grande efficacia ai
paesi del Sud del mondo.

Dal documento finale della
indagine conoscitiva, approva-
to dalla commissione Affari

esteri, emerge una visione più
ampia e di prospettiva della ri-
forma delle Nazioni Unite, che
indica le realtà regionali (Asia,
Europa, Americhe) come uno
dei momenti fondamentali di
riaggregazione della rappresen-
tanza istituzionale al più alto
livello multilaterale, e così fa-
cendo indica la «necessità poli-
tica» di un processo che porti al-
la costituzione di un «seggio eu-
ropeo» in seno al Consiglio di
Sicurezza.

Conosco la possibile obiezio-
ne. Che riguarda i ritardi del-
l’Unione Europea nel dotarsi di
una politica estera e di sicurez-
za comune; il che rende indub-
biamente meno credibile la
prospettiva di un seggio euro-

peo. Tuttavia rispondo che esi-
ste una naturale dialettica tra
utopia e realtà.

Nel senso che ritengo che sia
compito dei gruppi dirigenti
europeisti indicare una via si-
stemica coerente sulla base del-
la quale si possano poi giudica-
re e misurare con cognizione di
causa i necessari e realistici
passaggi intermedi, in analogia
con la metodologia scientifica
dei modelli.

In mancanza di una visione
complessiva ideale, alla politi-
ca resta soltanto la strada em-
pirica o, peggio, i giuochi della
furbizia e della mediazione.

Le ragioni del realismo sono
dunque importanti, ma solo se
sorrette da una grande capacità

di visione sistemica, altrimenti
diventano solo politicismo pri-
vo di significato.

Ma la nostra proposta di un
seggio europeo a rotazione in-
dica anche la necessità di una
profonda democratizzazione
dell’Onu.

Nuovi livelli di democrazia e
di rappresentanza sia per i pae-
si del Sud del mondo, in via di
sviluppo o ignorati dallo svi-
luppo, sia per le organizzazioni
della società civile. Stiamo vi-
vendo la fine di un’epoca, ed
una nuova rivoluzione indu-
striale. Procedere in tale dire-
zione vuol dire scegliere di
chiudere positivamente l’era
della seconda guerra mondiale
e del bipolarismo: vuol dire
scegliere la opzione del multi-
lateralismo e del rifiuto del
monopolio del potere; signifi-
ca procedere sulla strada della
ricerca di un nuovo ordine glo-
bale fondato sulla legittimità e
la libertà.

Certamente l’Organizzazio-
ne delle Nazioni Unite è, in
concreto, l’istituzione più ac-
creditata per ricevere un nuovo
mandato per la costituzione del
nuovo assetto. In tema di sicu-
rezza, di sviluppo, di rispetto
dei diritti umani.

Trovo molto convincente la
indicazione data da Michael
Barnett («New World Order» in
World Politics, 49) delle Nazio-
ni Unite come «... attore di in-
tegrazione normativa». Il luo-
go dove si definisce un nuovo
concetto di legittimità, univer-
salmente valido.

Certo, questo implica con-
senso, e parziali trasferimenti
di sovranità. Quindi dobbiamo
sapere che si sta avviando un
processo non breve, che sarà
duramente contrastato da quei
paesi che hanno fatto del co-
siddetto realismo la propria fi-
losofia dei rapporti internazio-
nali. In particolare sarà lento il
processo che porterà gli Stati
Uniti ad accettare la idea di
una governabilità globale degli
affari internazionali, ed abban-
donare la sindrome da vincito-
re della guerra fredda.

Alla fine, ne sono certo, lo
stesso establishment america-
no si convincerà che cooperare
è molto meglio che competere,
e che la stabilità e la pace no
possono essere raggiunte se
non attraverso il riconosci-
mento della pari dignità e dei
pari diritti di tutti gli esseri
umani.

Dico questo, di inciso, per-
ché sono rimasto profonda-
mente e negativamente colpito
dalle motivazioni addotte dal
presidente Clinton per il rifiu-
to di firmare il testo della con-
ferenza di Oslo per la messa al
bando delle mine antiuomo.

Credo che anche dalla vicen-
da della riforma del Consiglio
di Sicurezza dell’Onu dobbia-
mo prendere spunto per una
correzione qualitativa della no-
stra politica europea.

I risultati di Amsterdam non
sono soddisfacenti. Tutto, in-
torno a noi, spinge perché
l’Europa politica cresca ad una
velocità incomparabilmente
superiore a quella che le istitu-
zioni europee sanno o voglio-
no imprimere.

Una moneta unica senza una
salda politica estera comune ed
una politica di sicurezza euro-
pea è esposta a disequilibri e
tempeste. Sono in questo total-
ment d’accordo con la denun-
cia fatta recentemente da J. De-
lors («L’Europa tra sopravvi-
venza e declino») e credo che
tutte le forze politiche italiane,
in luogo di compiacersi, o di
contestare, i risultati raggiunti
sulla via di Maastricht, dessero
un contributo serio e non gre-
gario allo scioglimento dei veri
nodi politici che ci sono da-
vanti. Quindi, una nuova di-
slocazione dei poteri. Tutto ciò
non può non implicare una
crisi della tradizionale statuali-
tà nazionale, una articolazione
delle forme di rappresentanza
istituzionale. Tutto ciò richiede
anche che i passi dalla logica
delle grandi potenze, anche
nella forma di una sola poten-
za, a quella di una affettiva glo-
bal governance. Cioè a una con-
sapevole e democratica tra-
smissione di sovranità, che
non vuol dire costituzione di
una specie di Spectre che sta al
di sopra di tutto e di tutti, ma
vuol dire effettivo governo de-
mocratico dei processi mon-
diali e delle nuove contraddi-
zioni della nostra epoca.
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